
Diocesi di Arezzo – Cortona – Sansepolcro

Circolo Minore n° 1 Senese

Verbale esteso dell'incontro del 20/04/2018 h. 21,15 (primo incontro)

L'incontro si svolge presso i locali della Parrocchia dei SS. Clemente e Giusto a Castelnuovo Berardenga.

Viene letta la preghiera del Sinodo da tutti i presenti.

Il Presidente, Don Milik Stanislaw, effettua l'appello e risultano essere presenti tutti i sinodali del Circolo 
Minore n° 1 ovvero:
Don Milik Stanislaw (Presidente)
Alessandra Della Corte
Franco Fè
Don Vezio Elii
Gigliola Peruzzini
Angelo Raffaelli
Don Piero Mastroviti
Gabriele Comacchio
Rosalba Savoca
Don Alessandro Renzetti
Massimo Tei
Don Mariusz Zazabielski Can

Non ci sono assenti

Il Presidente chiede di nominare un segretario e, per l'incontro in corso di svolgimento, viene proposto e 
nominato Gabriele Comacchio che quindi assume tale incarico.

Il Presidente legge l'O.d.G. e le istruzioni per lo svolgimento degli incontri.

Viene da lui proposto ed accettato dai partecipanti, di ritrovarsi mediamente ogni due settimane in modo da 
avere un margine di tempo per eventuali ulteriori incontri che si rendessero necessari oltre ai cinque indicati e 
previsti come numero minimo.
Le date individuate, salvo eventuali modifiche, sono 3 Maggio, 16 Maggio, 30 Maggio 13 Giugno.

A seguito della lettura delle istruzioni sulle modalità di svolgimento degli incontri, vari presenti manifestano 
contrarietà (a vario titolo) a quello che sembra essere l'obbligo di registrazione dei singoli interventi e viene 
quindi deciso che saranno registrati solo gli interventi in cui viene anticipatamente espresso il consenso alla 
registrazione.

Si iniziano i lavori con la lettura della prima parte del “Sommario” dell'Instrumentum Laboris.

> Don Alessandro Renzetti
Sottolinea la necessità che venga maggiormente evidenziato il punto IV “Testimoni della carità” al fine di far 
maggiormente risaltare l'importanza di tale servizio.

> Angelo Raffaelli
Rileva come nel documento, non sia presente un paragrafo in cui si cerchi di fare un'analisi, né tantomeno 
si cerchino le cause (o i rimedi) , dell'ormai conclamato spopolamento sia delle nostre chiese che della vita 
parrocchiale nelle sue varie forme ed espressioni.

> Gabriele Comacchio
Evidenzia come, sia nella prima parte del documento, che descrive “l'identità della Chiesa Aretina” (proemio), 
sia nella successiva (punti 1, 2 e 3), sia completamente assente un paragrafo che indichi nei laici battezzati 



(molto genericamente indicati come “Popolo di Dio”), una componente essenziale e paritetica alla presenza 
del Vescovo, del suo presbiterio, e di tutte le componenti religiose presenti ed operanti sul territorio della 
Diocesi (ovviamente nella indispensabile e scontata differenza di ruoli e di funzioni).
Sembra infatti che, ancora una volta, la presenza dei laici fedeli sia  subordinata e  relegata ad un ruolo 
secondario, di sola partecipazione “a corollario”, non riconoscendone invece il ruolo di testimonianza e 
missionarietà che deve costituire parte integrante della struttura e della vita della Chiesa Aretina.
Questo al fine di educare i fedeli ad una visione partecipativa e responsabile “all'essere chiesa” e sapersi quindi 
espressione, a livello intimo e personale, del “Corpo Mistico” voluto da Gesù nella sua Chiesa. Aggiunge, 
specificando che non vuole essere assolutamente provocatorio, che così il testo rischia di sembrare piuttosto 
autoreferenziale.

> Franco Fè
Concorda con quanto precedentemente esposto e rileva che, pur essendoci dei riferimenti alla presenza dei laici,
questi non sono probabilmente sufficienti e manca sicuramente l'analisi delle cause dello stato attuale delle 
cose.
Rileva anche che non si è fatto abbastanza per la conoscenza e l'attualizzazione del Concilio Vaticano II che 
presenta contenuti tutt'oggi innovativi.
Occorre inoltre sottolineare le nuove povertà e la necessità di una nuova missionarietà ed affidarci 
maggiormente allo Spirito Santo.

>Alessandra Della Corte
Evidenzia come, a proposito della citazione dei laici, in varie parti del testo si fa vari riferimenti alla lettera 
pastorale “Formare i formatori”.
In riferimento al punto relativo a quali figure del nostro passato si debba o si possa fare riferimento, rileva che i 
Santi sono presenti solo molto marginalmente nella vita delle nostre parrocchie e a maggior motivo sono assenti
nella vita dei singoli fedeli. Porta ad esempio la figura di San Donato che non è sufficientemente conosciuta (e 
quindi riverita) ma questo è solo un esempio tra i tanti possibili.

> Massimo Tei 
Si domanda se la registrazione degli interventi serve per aiutare a comporre una sintesi.
Pone anche la domanda: “Se il testo di Instrumentum Laboris” è “quasi perfetto”, che senso ha parlarne dato 
che sembrerebbe che questo testo sia praticamente quello che sarà presentato come definitivo? Forse la 
presenza di noi laici servirà proprio ad essere “contraltare” ad una “impostazione di fondo”, a stimolare alcune 
riflessioni”.

> Don Vezio Elii
Afferma che se siamo tornati a richiamare alcuni principi di base, allora forse la Provvidenza ci sta aiutando a 
superare il concetto di parrocchia (territorialmente individuata) per andare verso le unità pastorali.
Il laicato e  il diaconato (data la carenza delle vocazioni) sono oggi una necessità, che occorre valorizzare le 
qualità e le potenzialità di laici.

> Rosalba Savoca
Fa la constatazione che il documento ricorda il passato, le grandi figure ma che forse non riusciamo più a 
trasmettere “la Chiesa” ai ragazzi, che sono il futuro stesso della Chiesa. Che è necessario coinvolgerli di più, 
renderli più consapevoli e conoscenti delle figure del passato per introdurli alla vita della chiesa.

> Massimo Tei
Concorda aggiungendo che questo succede perché la società non è più cristiana e quindi fuori dalla comunità 
tutto questo non esiste più. Ma una domanda nasce di conseguenza: dove sono le comunità nelle nostre 
parrocchie?

> Don Vezio Elii
Afferma che dobbiamo smettere di trasmettere nozioni (e trasmettere invece i contenuti, ovvero la solidarietà, la
voglia di stare insieme, il valore dell'amicizia - n.d.r.). Non dobbiamo dare per scontato che queste cose siano 
acquisite e la riprova è nell'assenza dei fedeli nella vita della chiesa.



> Gigliola Peruzzini
Si domanda come ci potremo salvare da tutta questa situazione? I Santi possono aiutarci in questo. Però non 
conosciamo i nostri santi (vedi anche solo la figura di San Donato) e quindi come possono essere la nostra 
ancora di salvezza?
I fedeli hanno davvero capito il significato ed il valore della S. messa? E che quando è finita è allora che inizia 
il loro cammino? La mia testimonianza servirà a quelli che sono lontani?

> Franco Fè
Chiede: perché, oggi, un fedele dovrebbe venire in chiesa? Se non trova una comunità, cosa trova?, Cosa si 
offre? Solo in una comunità ci potrebbe essere un luogo di ascolto e di condivisione, su cui costruire le 
premesse per un incontro più intimo con Gesù e con la chiesa.
Inoltre rileva che nell'elenco degli esempi del passato a cui inspirarci proposto nel Proemio, non compaiono né 
sono citati esempi di fedeli laici che, nella loro vita e nell'impegno quotidiano (di lavoratori, di padri e di 
madri, di persone impegnate e coerenti nella carità, o nei vari servizi o ministeri che possono aver svolto, nella 
loro fedeltà a Cristo e alla Chiesa,), hanno vissuto una santità silenziosa ma non meno preziosa di quella 
conclamata dei religiosi e dei presbiteri ricordati nel testo.

> Angelo Raffaelli
Afferma che se non si ritorna alla chiesa primitiva, ai principi di base che hanno ispirato i primi cristiani, si 
continua a parlarci addosso, continuando a chiederci perché manca la gente , i giovani...

> Don  Milik Stanislaw
Rileva come nel documento mancano riferimenti a S. Caterina e alle Compagnie laicali.

> Gabriele Comacchio
Propone che venga messa ai voti la richiesta dell'inserimento di uno specifico paragrafo sul ruolo e sulla 
funzione dei fedeli laici battezzati all'interno della struttura della chiesa diocesana, suggerendo che questo sia a 
seguire il punto 1 della prima parte, divenendo così il punto 2 che precede l'attuale punto “Adunata dallo Spirito
Santo mediante il vangelo e l'Eucarestia”

Il presidente mette in votazione la proposta che ottiene il Placet dei dodici membri presenti e votanti.

(n.d.r. - per coerenza con quanto sopra, si suggerisce di:
1) eliminare, al punto c. del Proemio, il riferimento al decreto Christus Dominus per consentire così 

l'aggiunta di un ulteriore alinea (oltre ai 4 già presenti) che, dopo il primo, riporti un richiamo al 
paragrafo sopra citato ovvero il suo titolo

2) aggiungere un paragrafo che individui le cause della crisi delle presenze nelle chiese e nelle parrocchie
3) aggiungere un paragrafo nel Proemio che ricordi la santità silenziosamente vissuta da molti laici nel 

vivere quotidiano)

L'incontro si conclude alle ore 23,45.

il Segretario
Gabriele Comacchio


